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Noi dobbiamo fare il primo passo

Spesso si sente il ritornello: la nostra gioventù
non ha ideali, nessun interesse per la cosa pubblica,
per cose superiori, per lei non c'è che il caffè, lo
swing, lo sport di sensazione e simili leggerezze.

Si è raggiunto qualche cosa - ci domandiamo noi

- con questa constatazione dalla quale traspira una
pericolosa rassegnazione?

Senza pretese di essere esaurienti e completi vor-
remmo stabilire quanto segue su questo delicato
problema: la gioventù moderna per bene e non per
bene è, in buona parte, il risultato dell'educazione
o appunto délia non educazione. Se la gioventù di

oggi è giudicata particolarmente leggera e superficiale

la causa non è da ricercarsi, in prima linea,
nelle difficili condizioni deU'epoca, nelle conseguen-
ze délia mobilitazione, del lungo servizio attivo, no:
la causa più profonda deve ricercarsi negli educator!,

nel mancare délia famiglia. Se i giovani rincor-
rono falsi ideali, molti cercano gli errori esclusiva-
mente nella gioventù stessa. Chi ha dunque portato
e previssuto questi falsi ideali se non noi, gli adulti?
Non è forse cosi che noi non siamo riusciti a dar
loro un vero ideale?

Se la gioventù - per fare un esempio sportivo -
valorizza e considéra più Joe Louis, Meazza, Kübler
di Gottheit, Nansen, Pasteur, è per lo meno falso
di renderne responsabile lo sport: poichè lo sport, in

se, non è cattivo nè buono. A questa deformazione
di ideale - per una sopravalutazione dello sport e

delle prestazioni di punta - sono responsabili coloro
che non sono riusciti a dare allai gioventù una giu-
sta misura per valutare le diverse prestazioni. Con

giudizi negativi e osservando con fare superiore
« Qui tutto è perduto » non si migliora niente ai

fatti, alla realtè. Esattamente corne nella competi-
zione sportiva, anche qui noi non dobbiamo cedere
nelle nostre aspirazioni per il miglioramento délia
gioventù: si, noi dobbiamo fare il primo passo.

In questo corso di idee mi ricordo di un film
americano « Going my weg » (lo seguo la mia via),
e meglio la scena con i ragazzacci e il giovane par-
roco. In una sporca strada laterale di una grande
città americana alcuni ragazzi giocano al « baseball

». Un ragazzo è chiamato e deve abbandonare
il gioco: il parroco, fermo sul marciapiede, osserva-
va la gara; l'uscente giocatore invita il pastore a

prendere il suo posto. Il giovane parroco non esita
un istante, depone la valigia per terra e va a occu-
pare il posto del partente nella squadra e gioca
con loro. Questa era la sua via! I giovani — cosi
ragionava il giovane pastore delle anime — non

vengono da me, sono io che andro da loro. Devo
conoscere i loro giochi, la loro lingua, la loro vita,
devo giocare e vivere con loro, solamente cosi

posso sperare di guadagnare la fiducia di questi
sfacciati, ma in fondo buoni giovani. Corne poi gli
sia riuscito di oftenere un influsso sui ragazzi lo
mostra molto! bene il film, anche se in una forma
un po' idealizzata.

In una serata di scouts — cosi riieviamo dal Kim
— il capo Jousselin, parroco in un quartiere di Pa-
rigi, raccontava délia sua sezione di esploratori a
Montmartre. « L'ambiente 274.000 abitanti, dei quali
solo 21.000 professavano una fede; proletari i cui
bimbi crescevano sulla strada; un fertile terreno di
reclutamento per ogni specie di organizzazione po-
litica.

Come nasce una famiglia scaut? Invio i miei capi
nelle più movimentate vie del quartiere. Qui essi
osservano le « bande » di ragazzi che si divertono.
Con pretesti qualsiasi essi si mescolano con gli al-
tri, portano nuove, belle idee per i giochi, cercano
di straforo, di mettere un po' di ordine e di osser-
vare il fair-play. « On revient demain? » Si, si ri-
torna domani. Alcuni ragazzi ritornano sempre,
anche i capi banda. A poco a poco si forma un as-
sieme di elementi fedeli. II passo per giungere alla
muta, alla famiglia scaut è ormai breve. Adesso in-
comincia la nuova vita. Il gioco domanda delle re-
gole, la legge scaut arriva ».

I due piccoli esempi citati mostrano una via per
giungere alla gioventù. Se ora noi prendiamo questa

o un'altra via poco importa, ciô non cambia
molto alla cosa. Importante — ci sembra — è di non
lasciarsi andare in inutili rassegnazioni, ma di com-
piere il primo passo e di cercare di capire la mentalité

délia gioventù, di muoverci e vivere nëll'at-
mosfera délia loro vita, dei loro centri di interesse.
Ogni giovane attraversa, presto o tardi, un periodo
durante il quale è facile interessarlo ad un ideale.
Tocca a noi mostrargli e dargli un vero ideale, per
il quale sia degno lottare.

Mr.

UN'OTTIMA IDEA
Un docente desideroso di far conoscere ai suoi

allievi le magnifiche e moderne installazioni del no-
stro istituto nazionale di educazione fisica a Ma-
colin, ha avuto la genialissima idea di ccndurli sulla

montagna di Bienne e far loro subîre, lassù, gli
esami delle attitudini fisiche di fine scolarité.

Immaginate la gioiai e la fierezza di questi giovani

per aver potuto correre e saltare su quelle
stesse piste ove si allenano e misurano i nostri atleti:
Scheurer, Eusebio, Studer e il nostro allenatore
nazionale Paavo Karikko! Un avvenimento, per loro,
che rimarré incancellabile e nel contempo una grande

propaganda per Macolin.
Alcuni genitori e rappresentanii dell'autoritè scola-

stica comunale avevano accompagnato gli Scolari nel
loro pellegrinaggio sportivo. Ognuno segui con
molto interesse le prodezze di questi futuri moni-
tori di educazione fisica che hanno potuto essere
svolte grazie a installazioni eccellenti messe gratui-
tamente, si capisce, a loro disposizione.

Un bravo di cuore a questo docente intrapren-
dente e aile Autorité scolastiche comunali che hanno
appoggiato questa geniale quanto utile iniziativa.
Che il suo esempio trovi, ovunque, molti imitatori
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